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L’Editoriale 

DISTRETTO ITALIA: PARTE DA VENEZIA IL NEW DEAL 
 
Venezia 12 giugno 1951, Venezia 31 marzo 2017: due date significative che segnano la 

nascita e la rinascita del Panathlon, dove in entrambe le volte i soci hanno deliberato i 

documenti-pilastro per il movimento panathletico su cui edificare la casa.  

Così se quel 12 giugno di sessantasei anni fa i padri nobili fondatori concretizzarono quella 

meravigliosa idea, regalandoci il nostro amato Panathlon, e quelli altrettanto nobili di 

oggi, riuniti a Palazzo Labia di Venezia, sede della Rai, il 31 marzo appena trascorso, hanno 

a loro volta tenuto a battesimo il Panathlon del Tricolore, cioè quello del Distretto Italia. 

Così dopo anni di internazionalità e di poca personalità nazionale questo Distretto Italia rilancia la posta come ad una 

mano di poker e scende sulla scena italiana. 

Il nuovo cammino, iniziato a Roma lo scorso anno, impone che il Panathlon finalmente si appropri di quel ruolo di 

docente, senza alcuna prosopopea né enfatizzazione, per diffondere quella cultura alfine di costruire l’edificio sport 

che abbisogna di valori dimenticati nel cassetto, come le finalità indicate nel nostro statuto. 

I segnali ci sono tutti, com’è è emerso a Venezia. Innanzitutto il fatto che sia stata l’assemblea dei club, e che tutti 

abbiano potuto esprimere critiche ed apprezzamenti è stato l’importante segnale di un New Deal panathletico. E 

questo è l’arricchimento numero uno.  

Il nuovo Panathlon nella sua struttura avrà bisogno di più organismi che ne garantiscano il lavoro. Ecco allora ritornare 

le commissioni (v. articolo di Pietro Pallini più sotto) che, se saranno realmente attive, contrariamente a prima, 

costituiranno uno dei pilastri portanti.  

In scena sarà fortemente chiamata la cultura, elemento fondamentale affinché il Panathlon acquisisca finalmente 

quello spessore sinora latitante. Dovranno essere protagonisti progetti ed iniziative di largo respiro nazionale, capaci 

di distinguere il nostro movimento da altre associazioni benemerite, dedite soprattutto a distribuire premi.  

Il Consigliere di Presidenza Pierluigi Palmieri, nel suo discorso circa la necessità di dare vita da parte dei club a progetti 

che permettano al Panathlon di mantenere quel riconoscimento del Coni, cioè quale “Benemerita associazione”, ha 

presentato i primi due progetti già illustrati alla commissione del Coni, presieduta dal Segretario Generale Fabbricini: 

“Orientare formando e formare orientando. La scuola incontra lo sport” e “Il Panathlon a tutela dell’integrità psico-

fisica dei giovani”. Un primo e significativo primo passo storico. 
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E’ superfluo aggiungere quanto saranno importanti e vitali i rapporti con il Coni, come ha sottolineato Antonio 

Gambacorta, e quanto il Panathlon Distretto Italia abbia conquistato posizioni in seno ai vertici della massima 

istituzione dello sport italiana. Basti pensare allo spiacevole ricordo di Padova, quando nell’aula magna dell’Università 

Malagò ricordò provocatoriamente il Magnathlon, ad indicare la poca dinamicità del Panathlon di quei tempi. Un 

j’accuse che ha smosso le acque, ed oggi con il New Deal la situazione è nettamente migliorata ed il Panathlon, se 

veramente saprà imporre la propria filosofia di cultura dello sport con azioni sul territorio nazionale, potrà divenire la 

longa manus del Coni. 

 

Massimo Rosa 
Direttore 
Area Comunicazione 
Panathlon Distretto Italia 
 
P.S. 
Un ringraziamento alla Rai per avere messo a disposizione del Panathlon Distretto Italia lo splendido salone di Palazzo 
Labia affrescato da Giambattista Tiepolo, e complimenti al presidente di Venezia ed al suo club, unitamente all’Area1, 
per l’ottima organizzazione. 

 

Documenti storici del Panathlon 

LA CARTA DEI DIRITTI 

DEL RAGAZZO NELLO SPORT 

 

Essa si basa essenzialmente sui dati che le scienze dello sport (Medicina 

dello sport, psicologia dello sport, pedagogia dello sport), in costante 
progresso in questi ultimi vent’anni indicano: 
 

1. Diritto di fare dello sport 

2. Diritto di divertirsi e di giocare come dei bambini 

3. Diritto di usufruire di un ambiente sano 
4. Diritto di essere trattato con dignità 
5. Diritto di essere circondato da persone competenti 
6. Diritto di seguire allenamenti adatti ai ritmi individuali 
7. Diritto di competere con dei giovani che hanno le stesse possibilità di successo 
8. Diritto di partecipare a competizioni adeguate 
9. Diritto di praticare il proprio sport in assoluta sicurezza 
10. Diritto di avere tempi di riposo 
11. Diritto di non essere un campione 
 

10° Congresso Internazionale del Panathlon 

Avignone, Maggio 1995. 



_______________________________________ __________________________________________ 

 

VENEZIA 2017 
 

Il Distretto Italia del Panathlon International, dopo tanto 
tempo, è tornato a Venezia per riunirsi assieme ai massimi 
esponenti di tutti i club nazionali in occasione dell’Assemblea 
Ordinaria e Straordinaria. In una splendida giornata di sole 
che ha mostrato il volto migliore della città lagunare, i vertici 
del Distretto Italia hanno incontrato i club all’interno 
del suggestivo Salone Tiepolo di Palazzo Labia, sede della Rai 
Veneto.  

Nonostante il folto ordine del giorno, solamente 94 dei 
163 club italiani hanno presenziato all’evento ma 
sufficienti per il raggiungimento del quorum che ha 
approvato a maggioranza le modifiche dello Statuto. 

L’Assemblea è stata aperta dai saluti del Presidente del Distretto Italia Federico Ghio, accompagnato dagli interventi 
del Governatore dell’Area 1 Giorgio Chinellato e di Luca Ginetto il quale ha fatto gli onori di casa come Presidente del 
Panathlon Club di Venezia. 

Per l’occasione si è fatta notare anche la nuova Area Comunicazione del Distretto Italia che, dalle mani di Rinaldo 
Giovannini, ha consegnato un premio speciale alla carriera panathletica per Carlo Alberto Magi tra il ricordo di 
Domenico Chiesa e della storia dei primi quarant’anni del Panathlon. 

L’assemblea, inoltre, ha consultato e approvato relazioni e bilanci consuntivi dell’anno appena trascorso e preventivi 
per la prossima stagione. 

Da segnalare l’intervento del Presidente Ghio sulle attività del Panathlon che in collaborazione con il Coni si stanno 
sviluppando sul territorio nazionale. A questo proposito i progetti “Family Day” – “L’isola che non c’è” – “Etica e Fair 
Play scendono in campo” hanno avuto come partner diretti la scuola, le società sportive e la disabilità. 

Ma la stagione panathletica ha potuto contare su un totale di 84 tra progetti e manifestazioni sul territorio nazionale, 
26 iniziative svolte per lo sviluppo delle Carte Panathletiche, 29 attività nell’ambito “Disabile nella scuola e nello 
sport”, 18 attività esclusivamente dedicate al Fair Play, 40 convegni e interventi all’interno della scuola e 23 eventi 
dedicati al tema “Donna e Sport” con la mostra itinerante sull’emancipazione femminile attraverso i Giochi Olimpici 
come vera e propria punta di diamante. Il tutto considerando anche le intense attività interne ai club, una produzione 
considerevole che il Distretto Italia, come rappresentante nazionale, si augura di incrementare ulteriormente. 

Si ricordano inoltre i costanti rapporti con il Coni e le altre Associazioni Benemerite con le quali sono stati sviluppati 
dei protocolli d’intesa come quelli con Special Olympics, Aces Italia e Veterani dello Sport. Da segnalare anche il 
Premio Bancarella Sport, un servizio che l’Area Comunicazione del Distretto Italia porta verso i soci e verso media, 
istituzioni e associazioni con la distribuzione di oltre 800 volumi. 

In poche parole il Panathlon prova a guardare avanti attraverso le proprie attività e un’intensa collaborazione con i 
principali organi sportivi nazionali e proponendo un cambio di passo ai propri club e un rinnovato spirito di 
collaborazione e sostegno all’insegna della passione e dell’entusiasmo tipici dello sport. 

Andrea Fauliri 

BRIVIDI DI UNA PREMIAZIONE 
 

In prossimità delle Assemblee di Venezia del Distretto Italia ho ricevuto un telefonata dal Presidente del Distretto Italia Federico 
Ghio con la quale mi chiedeva il parere per una premiazione da celebrare a Venezia. Mi ha spiegato che l'Area 2 gli aveva suggerito 
di inserire nella manifestazione un riconoscimento ufficiale del Distretto per un Panathleta che conoscevo molto bene e che 
chiedeva anche la mia approvazione dopo aver ottenuto quella degli altri Consiglieri.  



"Di chi si tratta?", ho chiesto. “Il nominativo è CARLO ALBERTO MAGI, e ti ho chiamato per ultimo perché ero certo della tua 
approvazione, ma soprattutto perché vorrei che fossi tu a comunicarglielo ". 
 La mia risposta è stata immediata:" Sono onorato per questo importante incarico e chiaramente ne apprezzo la scelta." 

Come mia abitudine non ho aspettato un attimo e mi sono collegato con Arezzo: "Carlo come va, è 
un po’ di tempo che non ci sentiamo, tua moglie come sta? ..." ed altre frasi di rito. 
Lui, com’è sua consuetudine, ha risposto gentilmente, ma da uomo esperto ha subito chiesto cosa 
avevo da chiedergli.  Ho una buona notizia da comunicarti. “Mi ha chiamato Ghio per informarti che 
a Venezia il Distretto Italia ti consegnerà l'Awards della Fondazione Chiesa, per quanto hai fatto 
nella tua lunga esistenza, con il distintivo d’oro (in questi giorni lui e la moglie sommando le loro 
età hanno raggiunto 180 anni)".  
La breve storia che ho voluto raccontarvi non finisce qui, perché c’è un simpatico prosequio.  
Cosa è successo? Dopo i saluti Carlo Alberto è corso da sua moglie dimenticando di spegnere il 
telefono, ed io ho così ascoltato quanto le diceva: "Ho una grande notizia, al Panathlon si sono 

ricordati di me...ci pensi alla mia età...mi premieranno a Venezia dove è nato il Panathlon...porterò anche te voglio che tu sia 
presente”. 
Che soddisfazione!". 
Vi confesso che non ho spento il mio telefonino tanto ero emozionato e felice. E così una lacrimina mi è sgorgata. Lo stesso è 
accaduto durante la premiazione quando gli ho consegnato il distintivo d'oro...altro onore per me. 
 
Ho voluto pubblicare queste poche note perché il personaggio è conosciuto e stimato in tutto il mondo panathletico, sia in Italia 
che all’estero, avendo redatto, tra l’altro, due volumi sulla storia del Panathlon. 
Il suo intervento finale è stato molto apprezzato dai presenti all’assemblea, che gli hanno tributato un lungo appaluso, terminato 
con un incitamento al Distretto Italia per sempre nuovi successi. 
  
Rinaldo Giovannini 
rinaldopiero.giovannini@gmail.com 

________________ _______________ 

Le Commissioni, queste sconosciute… 

L’idea di formare delle Commissioni di Distretto sui temi ritenuti più importanti è già stata sperimentata dal 
Presidente Federico Ghio nello scorso quadriennio. 

In verità con successi molto limitati. All’epoca le Commissioni furono 11 ed 
affidate ognuna ad un Governatore d’Area.  Al termine del loro mandato, 
soltanto due conseguirono risultati apprezzabili. 

La Commissione “Espansione” presentò un’analisi approfondita 
sull’andamento numerico, per genere e fasce d’età dei nostri soci, dalla 
creazione del Distretto Italia al 2015 ed una serie di proposte che, se 
attuate, avrebbero potuto contribuire ad una inversione di tendenza del 
trend numerico della nostra Associazione nel periodo esaminato 

costantemente in calo. 

La Commissione “Progetti e Manifestazioni”, oltre ad organizzare un’importante iniziativa in ricordo del compianto 
Governatore dell’Area 9 Sicilia Pino Corso, è riuscita a trasformare un progetto locale, quale è stata la mostra 
“L’Emancipazione Femminile vista attraverso i Giochi Olimpici” realizzata dal Club Mottarone, in un evento 
nazionale. La mostra, presa in carico dalla Commissione del Distretto, come sappiamo, è stata inaugurata nel 
Salone d’Onore dello Stadio Olimpico di Roma, alla presenza dei massimi dirigenti del CONI ed è diventata una 
mostra itinerante, esposta in tutte le regioni d’Italia ed anche presso il Parlamento Europeo, dando enorme 
visibilità alla nostra Associazione e ottimizzando al meglio le risorse economiche ed umane impiegate 
nell’iniziativa. 

Questi due successi, seppur parziali, hanno confermato a Federico Ghio la bontà delle sue intuizioni ed anche per 
questo quadriennio ha deciso di riproporle con qualche modifica: in primo luogo si è proceduto ad un 
accorpamento di temi riducendo il numero delle Commissioni  da 11 a 7 ed è stato deciso di affidarne la 
responsabilità a panathleti, indicati dai Governatori, che non fossero impegnati in altri incarichi elettivi. 
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Quali gli scopi che si prefigge la formazione delle Commissioni? 

Essenzialmente quattro: 

- Imparare ad operare per obiettivi 
- Migliorare l’efficacia delle iniziative 
- Sviluppare le relazioni all’interno del Panathlon 
- Formare i futuri dirigenti del Panathlon 

Alla base del successo auspicato è opportuno che anche le Aree ed i Club organizzino nel proprio seno Commissioni 
che, pur considerando le giuste esigenze territoriali, siano nel complesso coerenti con le Commissioni di Distretto.  
Avremmo così Referenti di Commissioni locali che potrebbero diventare i primi collaboratori dei Presidenti di Club 
e dei Governatori d’Area e che dialogherebbero  in senso verticale con i loro omologhi ed in senso orizzontale con 
i colleghi delle altre Commissioni. 

Da giugno scorso, quando sono stati presentati in occasione dell’Assemblea di Roma, fino a dicembre scorso i 
Referenti delle Commissioni del Distretto sono stati impegnati in un’attività di censimento delle maggiori iniziative 
realizzate sul territorio nazionale, avvalendosi appunto della collaborazione dei Governatori e/o dei Referenti delle 
Commissioni d’Area. 

Questo tipo di attività, se ce ne fosse stato bisogno, ha confermato quello che è un annoso problema della nostra 
Associazione: la scarsa propensione alla comunicazione, non solo esterna, ma anche al nostro interno, che, ci 
auguriamo, anche “Lettera 22” aiuti a superare. 

Pochi sono stati infatti i ritorni alle richieste inviate dai Referenti del Distretto ai loro omologhi del territorio e la 
verifica effettuata sul sito ufficiale del Panathlon International ha dato un risultato sconfortante: su 165 Club 
italiani, soltanto 36 pubblicano regolarmente le notizie delle attività svolte che, comunque, al netto delle conviviali 
sono state nel 2016 oltre 220. Pensate se tutti i Club tenessero aggiornato il sito quante potrebbero essere. E 
ricordiamoci che quella è la vetrina dei nostri Club e del Panathlon stesso non solo per noi, ma anche per chi 
dall’esterno ci legge. 

In questi giorni è partita un’altra iniziativa ad opera delle Commissioni  del Distretto che ci auguriamo possa aver 
maggior rispondenza da parte dei Club e delle Commissioni territoriali. 

Infatti i Referenti del Distretto stanno per richiedere ai Club, attraverso Governatori e Referenti d’Area, idee per 
presentare entro dicembre prossimo al CONI i progetti che il Panathlon dovrà realizzare nel 2018. 

Come sapete infatti, le Associazioni Benemerite per poter ottenere i contributi a loro riservati dal CONI devono 
presentare almeno due progetti, di cui almeno uno da realizzare autonomamente ed almeno uno in collaborazione 
con altra A.B. o Ente locale, Università od altra associazione con finalità coerenti con la nostra. 

Quindi con l’iniziativa che sta partendo, tutti, singoli Soci, Club, Referenti territoriali, Governatori potranno 
presentare, tramite le Commissioni, proprie idee, progetti già sperimentati o soltanto ideati, affinché il Distretto 
Italia li faccia propri e possano essere replicati su tutto il territorio. I migliori potranno essere presentati al CONI e 
gli eventuali contributi redistribuiti ai Club che li realizzeranno effettivamente. 

Insomma una bella opportunità per tutti di essere protagonisti nel Panathlon. In un Panathlon che vuole essere di 
tutti e non solo di pochi.  Non lasciamocela sfuggire! 

Pietro Pallini 
(Coordinatore delle Commissioni) 
 
Questi i nomi dei Referenti delle Commissioni del Distretto Italia con relativi indirizzi e-mail per chi volesse 
dialogare con loro: 
 
1^ Commissione “Formazione – Rapporti con l’Associazionismo” 
Mauro De Angelis (Club Terni) – edsilegna@tiscali.it 
2^ Commissione “Disabili nella Scuola e nello Sport” 
Roberta Cascio (Club Palermo) – bibarobi85@gmail.com 
3^ Commissione “Fair Play – Cultura e Scuola – Concorsi P.I.” 
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Adriana Balzarini (Club Mottarone) – adri.balzarini@libero.it 
4^ Commissione (Sviluppo Carte Panathletiche” 
Claudio Sartorio (Club Carrara e Massa) – info@informarketing.it 
5^ Commissione (Comunicazione Interna – Social Network) 
Marco Clava (Club Torino Olimpica) info@mcgrafica.it 
6^ Commissione (Progetti e Manifestazioni) 
Alberto Jaccarino (Club Pesaro) – alberto.iaccarino@architestudio.com 
7^ Commissione (Donna e Sport) 
Elena Avellone (Club Trapani) – eavellone@tiscali.it 
Silvia Migliorini  (Club Siena) - silvia.migliorini@libero.it 
 
La Commissione “Espansione” rimane in capo al Presidente del Distretto, così come nelle Aree i responsabili sono 
i rispettivi Governatori e nei Club i Presidenti. 
 

______________________ ______________________ 

 
NULLA SI MUOVE … PURTROPPO! 

Nell’editoriale dell’ultimo numero di “Lettera 22”, il Direttore applaudiva i soci 

panathleti che, per effetto delle ultime elezioni, sono diventati Presidenti dei Comitati 
Regionali CONI. 

Questi ultimi Presidenti hanno provveduto alla nomina dei Delegati Provinciali. 
Analizzando in dettaglio i numeri, caro Direttore, siamo purtroppo nuovamente 
arretrati; infatti: 

 
Quadriennio 2012/16      Quadriennio 2016/20 

 
Presidenti Regionali ……………                      8 su 19                             9 su 19 (*) 

Delegati Provinciali …………….                    27 su 109                           24 su 109 
(*) Riccardo Viola – Presidente CONI Lazio – non è più socio Panathlon. 

Se esprimiamo i suddetti numeri in termini percentuali, siamo – specie per i Delegati Provinciali – poco sopra al 20%, 
praticamente consistenza nulla, anche perché in alcune regioni né il Presidente né i Delegati sono nostri consoci. 

Attendiamo adesso le elezioni del Consiglio Nazionale del CONI: anche in questa sede la rappresentanza panathletica è 
risibile, per non dire invisibile; nel ciclo olimpico chiuso ci rappresentavano solo 12 componenti su 77. 

A mio avviso, s’impongono diverse riflessioni che il Distretto Italia, quale associato benemerito del CONI, deve 
approfondire: infatti se il CONI, non come istituzione, ma come complesso di persone, non partecipa attivamente alla 
nostra struttura, condividendone i principi, come possiamo presentarci ai media e al mondo sportivo? Non sarebbe il 
caso di studiare strategie per un coinvolgimento maggiore dentro di noi dei massimi dirigenti sportivi? 

A titolo di esempio vorrei ricordare, probabilmente i Panathleti di lungo corso se ne ricorderanno, che diversi Presidenti 
del CIO (Samaranch in primis) erano attivi panathleti; l’attuale Presidente del CONI, come d’altronde il suo predecessore, 
non lo sono mai stati. 

È utile, indispensabile e giusto discutere e dibattere di statuti e regolamenti, sebbene questi, nell’ultimo periodo, siano 
i soli argomenti posti agli ordini del giorno di assemblee e riunioni direttive. 

Presumo che sia utile e indispensabile iniziare a studiare, ma soprattutto mettere in pratica, strategie che ci permettano, 
sebbene sia iniziato da un po’ di tempo, nel terzo millennio con una fase di sviluppo e incremento e non, come 
sembrerebbe apparire, di sopravvivenza. 

Francesco Garbarini 
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Componente I.E.C. 

____________________________________________ _______________________________________ 

 

CENTENARIO ROSA 

 
(RG) E' in partenza fra poco il Giro d'Italia che e' arrivato alla centesima edizione. Al via 
della corsa rosa si annunciano molti campioni che si batteranno con i nostri ciclisti 
italiani più indicati quali Nibali ed Aru. 
Lettera 22 ha ritenuto opportuno presentare la sua lunga storia affidandosi ad un 
Panathleta di primo piano come il Past President del Panathlon International GIACOMO 
SANTINI che da giornalista ne ha seguiti ben 20 edizioni. Visto che attraverserà molte 
regioni italiane propongo ai nostri soci che si troveranno sul percorso di inviarci foto 
della carovana che pubblicheremo con il titolo " IL GIRO D'ITALIA VISTO DAL 
PANATHLON" con l'intento di premiare con un diploma della Redazione Comunicazione 

del Distretto Italia alle tre foto più interessanti che ci perverranno e che, magari, appaia una qualche scritta che 
ricordi la presenza della nostra associazione. 
 

Il Giro d’Italia del centenario tenta un grande abbraccio a tutte le regioni italiane, riuscendo solo in parte 
nel suo intento di celebrare l’unità d’Italia ciclistica almeno con una tappa.  
Impossibile. Dovrebbe averne il doppio per accontentare tutti. 
Il percorso è spezzettato ma ha un grande pregio: parte dalla Sardegna, spesso dimenticata, tocca la Sicilia e si 
concede con grandi spazi ad altre regioni del meridione. 

Poi attraversa frettolosamente il centro Italia per concedersi  divagazioni entusiasmanti 
sulle montagne che hanno scritto la sua storia più significativa, in particolare lo Stelvio e 
le Dolomiti. 
Infine torna a concludersi a Milano, questa volta con una cronometro. 
Apprezzabile il tentativo degli organizzatori di lasciare lungo la strada appunti storici e 
romantici legati a figure leggendarie della corsa, come le partenze da Ponte a Ema in 
ricordo di Gino Bartali e da Castellania per celebrare Fausto Coppi. 

D’altra parte l’epopea del Giro l’hanno scritta loro, con gli altri mitici vincitori che hanno 
scandito le loro imprese come capitoli della storia italiana, fin da quella prima edizione 

del 1909 vinta da Luigi Ganna su strade da cross e biciclette da museo. 
Il Giro è stato subito il palcoscenico sul quale si è scritta la storia globale di questo sport perché tutte le altre 
corse erano condizionate dai duelli che nascevano nelle interminabili settimane rosa. La chiave vera del successo 
deriva dalla nascita delle rivalità, dei dualismi tra campioni delle stesse generazioni, capaci di infiammare la 
passione degli sportivi in epoche ancora immuni dalle contaminazioni tecnologiche dei telefonini, dei computer 
e della televisione. 

Prima fu Girardengo contro Belloni, Binda contro Guerra, poi il più acceso dei duelli generazionali Coppi-Bartali 
che divise l’Italia anche sotto profili extra-sportivi per i diversi caratteri dei due campioni: laico e liberale uno, 
cattolico e bacchettone l’altro.  



Tra questi due colossi altri riuscirono a farsi luce, in particolare Fiorenzo Magni il quale riuscì ad approfittare 
della loro rivalità per portarsi a casa molte vittorie, tra le quali tre incredibili Giri d’Italia. 

In epoche più moderne scattarono altre rivalità al calor bianco come quella tra Motta e Gimondi, con Merckx a 
castigarli tutti, Moser e Saronni, Bugno e Chiappucci. Si è tentato di rinnovare questo rito anche tra corridori più 
recenti ma con scarsi risultati. La tecnologia, le nuove strategie pubblicitarie, l’irruzione delle multinazionali nelle 
squadre hanno tolto molte identità anche ai loro capitani. Si è passati dalle esplosioni di Marco Pantani a 
vincitori più ragionieristici come Simoni, Basso, Savoldelli ed altri.  
Nel Giro numero 100 il thrilling più eccitante è di scommettere se sarà 
Nibali oppure Contador a centrare la terza vittoria. Pensate 
che ebrezza! 

A proposito di vittorie: delle 99 edizioni del Giro gli italiani ne hanno 
vinte 69 (le prime 32 di fila), 7 vittorie al Belgio (grazie ai 5 Giri di Merckx), 
6 alla Francia (3 di Hinault), 4 alla Spagna (2 di Indurain), 3 alla Svizzera (il 
primo fu Hugo Koblet nel 1950 ad interrompere l’egemonia degli italiani), 3 vittorie alla Russia, 2 al Lussemburgo 
(entrambe di Gaul) e poi una vittoria ciascuno per  Irlanda, USA, Svezia, Colombia e Canada. 
E infine i pluvincitori: 5 vittorie per Binda, Coppi, Merckx, 3 per Brunero, Bartali, Magni e Hinault e molti hanno 
fatto la doppietta. 

Ma i numeri, in 100 anni di storia, contano meno delle pagine di epopea scritte da migliaia di giornalisti di tutto il 
mondo. 
Chi scrive, di Giri ne ha raccontati 20 tra radio e televisione. E’ bello sentirsi parte almeno di un quinto di questa 
fantastica avventura di uomini capaci di dare un’anima e pezzi di ferro. 

Giacomo Santini 

_______________________ ___________________ 
 

C’è posta per me 
 
Ciao Massimo, 
mi complimento per i due numeri da te editi di "Lettera 22". Spero proprio che tu riesca tenerla viva e 
"istruttiva" come cultura panathletica e, in particolare, per tutte le iniziative e le azioni promosse dal Distretto 
Italia. 
Nell'ultimo numero, però, mi permetto di dissentire su due tue affermazioni che riguardano la nascita del 
Panathlon: 
1) - I Soci fondatori del Panathlon Venezia facevano parte della élite veneziana come nobiltà (Brandolini d'Adda 

e Foscari), come ricchezza (Chiesa e tanti altri), come personalità sportive (Viali e tanti altri) per 
cui, personalmente, non li vedo capaci di riunirsi in osteria e prova ne è che le prime riunioni del 
neonato Club avvengono all'Hotel Luna Baglioni, uno dei più cari del Centro Storico. Comunque 
riguardo al mio modo di pensare ciò, non ci sono testimonianze specifiche;  
2) Per gli elementi in mio possesso, non sono d'accordo con la tua affermazione della nascita 
contemporanea del nome Panathlon con Ludis Iungit. Ti riporto, pertanto, qui di seguito, uno 

stralcio di una mia breve nota ("dalla nascita del Panathlon alla Fondazione Chiesa") di cui ne avevo dato copia lo 
scorso anno anche a te. 
Cari saluti. Con stima.  
Bepi Zambon 

 
Omissis ... E’ interessante notare che in un libricino stampato dal Club di Venezia e aggiornato al 28 febbraio 1954, figurano 
proposti due motti: “Virtute Virtus” e “Fortes Virtute Iungit” che sicuramente, per la loro formulazione latina, si potrebbe 
ipotizzarne la paternità al conte Ludovico Foscari.  Fino all’ottobre 1954, a livello nazionale, non si fa riferimento, però, ad alcun 
motto. Successivamente a tale data, in una velina inviata a metà novembre 1954 al Club di Venezia da parte del Consiglio 
Nazionale, sotto la scritta Panathlon italiano appare il motto” Ludis Iungit” ufficialmente attribuito a Ludovico Foscari e che, 
probabilmente, su proposta di Viali o di Chiesa, era stato adottato (nell’ultima riunione del 1954) dal Consiglio del Panathlon 
italiano e da allora divulgato a tutti i Club. (Dispiace, però, che non siamo riusciti a trovare alcuna documentazione ufficiale al 



riguardo). In una lettera di Viali alla Gazzetta dello Sport, del 15 novembre 1954, viene dattiloscritto (cioè aggiunto in un foglio 
prestampato) il motto Ludis Iungit. ...omissis 

 
Maurizio Monego precisa ulteriormente 
Mi pare opportuna e tempestiva la precisazione di Beppe. Volevo farla io stesso, ma non volevo apparire puntiglioso. 
A riprova di quanto Beppe scrive, aggiungo che i fondatori erano tutti, o quasi, dei Rotariani, tant'è che per alcuni anni il Panathlon 
si chiamò anche "il Rotary degli sportivi". Da troppo tempo c'è un gusto a banalizzare sulla convivialità come asse portante del Club 
di Venezia e sul travisamento della parola "disnar" attribuendo alle motivazioni di Viali un significato casareccio e compagnone. Ho 
scritto più volte che ciò non apparteneva all'idea dei fondatori e che chi continua, anche ad alto livello, a evocare l'espressione 
"magnathlon" commette un errore antistorico - almeno per quanto riguarda le origini. Disnar era il nome di cui si era innamorato 
Viali per sintetizzare il concetto di sportivi  
riuniti a tavola e che appartiene alla tradizione dei regatanti della Storica. Uno degli argomenti era affermare con quella espressine 
la venezianità delle origini, imponendola in campo internazionale (la visione era per una espansione internazionale) per assonanza 
con i vocaboli inglese - dinner - e francese dinner. 
Quanto alla scelta delle sedi conviviali, ha ragione Beppe che queste erano sempre ristoranti di grandi alberghi, come era in uso 
fare il Rotary. Il cerimoniale previsto, gli inviti alle maggiori personalità della città e la loro partecipazione, dal Prefetto al Sindaco, 
alle autorità militari, attestano l'impostazione elitaria del sodalizio e l'etichetta, che si voleva rispettata, della nobiltà e alta 
borghesia veneziana. 
Alcune veline degli accordi e dei menu per le cene, scelti con cura dall'allora Segretario Domenico Chiesa, ne sono una ulteriore 
conferma. 
Concordo poi pienamente con quanto scritto da Beppe a proposito del motto, di cui nel sito del P.I. è riportata la ricostruzione del 
significato autentico in riferimento alla grammatica latina. 
Bravo Beppe. 
Cordialmente 
Maurizio Monego 
 
Cari Amici, 
vi ringrazio per il vostro intervento a proposito di quanto da me scritto circa la nascita del Panathlon, che ritengo senz’altro un 
arricchimento. 
Chi meglio di un veneziano conosce lo spirito dei propri concittadini, e chi meglio di un veneziano poteva scrivere la storia sulla 
nascita del Panathlon? A qualcuno l'avevo chiesto senza però ottenere risposta. 
Così è toccato a me, veronese, redigere su questa nascita attingendo dalle scarne e scarse notizie in circolazione, dando un taglio di 
colore all'articolo per renderlo più accattivante, ma dimenticando di quell’antica nobiltà e sconoscendo la tempistica del motto Ludis 
Iungit. 
Grazie per la collaborazione, un saluto, 
Massimo Rosa 
P.S. Se volete, e sarebbe simpatico, riscrivere l'articolo con il vostro spirito ed occhio storico (max 20 righe), lo spazio c’è. 

_____________________________________________________________ 
 
Precisazione presidente onorario coni  
In riferimento alla nota dell'area comunicazioni del Panathlon relativa ai 10 ambasciatori dello Sport segnalo che anche il 

sottoscritto Presidente del Panathlon Club di Terni ricopre la carica di Presidente Onorario Regionale del CONI dell'Umbria avendo 

trascorso ben 18 anni alla presidenza del CONI Provinciale di Terni. 

Tanto per doverosa comunicazione relativa ai ruoli svolti da soci del Panathlon. 
Cordiali Saluti. 
Avv. Massimo Carignani Presidente del Panathlon Club di Terni 
 
Caro Presidente,  
ecco rimediata la dimenticanza, evidentemente avevamo ricevuto una lista ancora incompleta. Ce ne scusiamo. 
MR 
 
 

C’__________________-_-______________è ________________ 

Pillole di storia 

 

IL “DISNAR”, OVVERO IL CIBO DEI CAMPIONI 

 



Nella tradizione veneziana, il “Disnar”, il “desinare”, ovvero il momento conviviale già da tempo veniva associato ad uno dei 

momenti più magici della vita veneziana: La Regata Storica.  

Il “Disnar” organizzato per i regatanti alla vigilia della gara era ormai da tempo uno dei riti propri della Regata Storica, senza dubbio 

uno dei meno “pubblici”, ma dei più sentiti dai partecipanti. 

Se sicuramente in origine, aveva la funzione di consentire anche ai regatanti più poveri, di competere alla pari con gli altri, ingerendo 

un pasto ricco e corroborante, prima della gara, il “disnar” ha assunto poi 

Altre valenze e significati. 

Mentre consumavano un menù sempre succulento, ovviamente dedicato ai piatti e alle specialità 

veneziane, gli atleti avevano il modo sia di socializzare, ma anche di studiarsi, di capire, magari da uno 

sguardo, o da qualche battuta, il grado di forma degli altri equipaggi. 

Ed è proprio questa tradizione che deve aver ispirato i padri fondatori dell’idea panathletica. Non un 

momento conviviale a sé, ma un momento di confronto nel solco della tradizione. 

Ma il “disnar” può diventare anche un momento di cultura: è da qui che il sindaco-poeta Riccardo 

Selvatico, alla fine del secolo scorso, declamava la sua celebre poesia in ottave dedicata alla Regata. 

Che vi allego qui sotto. 

In epoca fascista assiduo partecipante dei disnar è stato il conte Giuseppe Volpi, l’ideatore della Biennale 

del Cinema e di Porto Marghera, nonché ministro ed esponente di prestigio del regime.  

In queste occasioni, però, egli amava spesso dimenticare cariche e formalità, parlando e scherzando con  

i regatanti in dialetto.  

A conferma poi che il “Disnar” era un momento diverso dal solito pranzo o cena, anche i luoghi dove si svolgevano ne sono 

testimonianza. 

Salvatore Seno 

Panathlon Venezia 

______________ _____________ 

Denuncia 

MOLESTIE SESSUALI NELLO SPORT  
 

Fa male leggere l’articolo di Federica Cravero e Carlotta Rocci, apparso sul quotidiano la Repubblica di oggi. Il titolo è 
di quelli che rivoltano lo stomaco ““Un posto da titolare se fai sesso con me” Arrestati 2 allenatori.  

È successo a Torino ma gli episodi di questo tipo sono sempre più frequenti nelle cronache e non riguardano solo il 
calcio. Nell’articolo si cita anche un arbitro coinvolto, si parla di pedopornografia, si scopre che attualmente un 

allenatore “siede sulla panchina dell’As Carrara nonostante ci siano almeno un 
paio di fascicoli per detenzione di materiale pedopornografico e sia diventata 
definitiva una condanna per abusi sessuali che riguardavano un quindicenne”. 

Mi vengono alla mente gli interventi su questo problema, che si sono sentiti in 
tanti congressi del Panathlon International. Ne ho scritto anch’io in veste 

di Presidente della Commissione Scientifico-culturale. In generale questi 
allarmi provenivano da esperti di altre nazioni diverse dall’Italia. Chi si dedichi a 
cercare fra i tanti siti di osservatori che si trovano in rete, sa che il fenomeno 
preoccupa. L’Italia si è troppo spesso considerata esente da questi pericoli e per 
lo più alcuni dirigenti fanno gli struzzi. Questo non è un modo responsabile per affrontare il problema del controllo 
degli allenatori e degli staff che ruotano intorno allo sport dei nostri e delle nostre adolescenti. Fa bene Maurizio 
Crosetti, sulla stessa pagina del quotidiano, a ricordare episodi, a chiedersi chi controlla i tecnici e i volontari che 

dovrebbero essere educatori, a rilevare come questi casi possano indurre genitori a tenere i propri figli/e lontani dallo 
sport, commettendo “un torto gravissimo alla parte sana dell’educazione sportiva”.  

Come Panathleti abbiamo l’obbligo morale di vigilare sull’attività sportiva nei nostri territori, nelle nostre comunità. 
Quando arrivano segnali così inquietanti come quelli giunti alla ribalta della cronaca, occorre riflettere, ma soprattutto 

agire. 
 
Maurizio Monego 
  



 
 

_______________________ __________________________ 

 

L’intervento dell’AIAC 

IL MESSAGGIO DI RENZO ULIVIERI 

Il Panathlon Distretto Italia segue questa vicenda con attenzione informando l'opinione pubblica tramite i propri 
club disseminati in tutta Italia. 

Firenze, 21 marzo 2017 -  La notizia di indagine che ha coinvolto due allenatori accusatisi aver abusato per lunghi anni 
di giovani calciatori a loro affidati ci ha colpito profondamente come ha colpito 
l'opinione pubblica. Possiamo aggiungere il nostro sgomento è ancora maggiore in 
qualità di tecnici, educatori, genitori. 
Lasciando alla magistratura il compito di accertare i fatti a noi preme ragionare su 
fenomeni drammatici rari ma non episodici per cercare la strada giusta per 
contrastare certe degenerazioni. 
Non è urlando all'orco che si mette a tacere la coscienza o si allevia il dolore delle 

vittime. LA domanda che ci facciamo in questo momento sono quelle di tutti, quanti sono i pedofili fra gli allenatori? 
Soprattutto come scoprirli? Io dico che questa missione non può e non deve essere impossibile anche perché si tratta 
di lavorare su un terreno fondamentalmente sano, straordinariamente ricco di figure fondamentali nella crescita, non 
solo sportiva e nello sviluppo morale di centinaia di migliaia di ragazzi. E allora bisogna sensibilizzare ancora di più le 
società e le famiglie chiamate ad una collaborazione ed ad un controllo incrociato, il disagio deve essere riconosciuto 
in tempo. serve una qualità ed una selezione degli allenatori certificata. Un aspetto 
Questo su cui ci battiamo da tempo. 
Non basta la passione, il volontariato. Servono tecnici capaci di svolgere il proprio ruolo educativo perché a nessun 
bambino o bambina sia strappata l'innocenza in un modo tanto brutale ed irrimediabile.  

Renzo Ulivieri  
 Presidente Associazione Italiana Allenatori Calcio 

Possiamo aggiungere che ci impegneremo con tutti i nostri mezzi per evitare il ripetersi di questi fatti incresciosi 
parlandone nei colloqui con le società calcistiche ed attraverso la stampa. 

___________________ ______________________ 

 

Spigolature sportive 

 

Carissimi Panathleti 

Vorrei iniziare questa mia rubrica che chiamerei “Spigolature Sportive “aperta a tutti i soci per raccontare i nostri 

ricordi e trascorsi sportivi che hanno contribuito alla storia del Panathlon. 

Sicuramente questa rubrica avrà un piccolo spazio ma sarà una sorgente di notizie, 

aneddoti e ricordi che ci appassionerà. 

Massimo Salcini socio dal 1986 del Club di Viterbo  

 

La 1000 Miglia 



Siamo nel 1950, la guerra è terminata da circa cinque anni, l’Italia si sta rialzando dalle ferite, anche lo sport comincia a risollevarsi 
lentamente.  Nelle Olimpiadi del 1948 avevamo conquistato un ottimo medagliere (8 Ori, 11 Argenti, 8 Bronzi) ricordo Adolfo 
Consolini per l’atletica e il nostro grande socio Eduardo Mangiarotti sia per il fioretto che per la spada. 
Ero un ragazzo e mio Padre, grande appassionato di qualsiasi disciplina, mi trasmetteva questa passione che mi segnerà per tutta la 
vita. Era un impiegato postale e svolgeva il servizio di messaggere sul treno   portando posta e pacchi. Egli tornava spesso tardi ma 
lo aspettavamo svegli per salutarlo prima di andare a dormire. Una sera, erano le 23:00, appena arrivato mi dice che il giorno 
successivo ci saremmo svegliati alle 3:30 per andare a Civitavecchia dove sarebbe passata la carovana delle Mille Miglia verso le 
11:00. Il tracciato era stato modificato rispetto a quello storico per la situazione ancora disastrosa del tratto appenninico dopo la 
guerra.  Io ero trepidante perché già nei giorni precedenti si era parlato di questo premio per il mio buon comportamento a scuola: 
frequentavo la 5° elementare. 
Mi ricordo che era una mattina abbastanza fredda e per l’eccitazione, non avevo dormito per niente. Durante il viaggio da Viterbo a 
Civitavecchia viaggiai con papà nel vagone postale (anche questo per me era un premio e un gran divertimento). Il treno era a 

vapore e attraversava un paesaggio bellissimo.  Arriviamo a Civitavecchia verso le 
ore 8.00 e ci avventuriamo lungo il percorso della MILLE MIGLIA per conquistare 
un posto con una buona panoramica visiva dell’evento. Ero molto eccitato dati i 
miei 10 anni e vi lascio immaginare quello che avrei raccontato ai miei compagni di 
scuola. C’era molta gente lungo i bordi della strada, papà incontrò un suo 
carissimo amico del luogo, anche lui amante dei motori e si misero a raccontare 
ricordi e aneddoti su questo evento. Ricordarono i grandi piloti del passato: 
Bonetto, Musso, Ascari, Villoresi e i Marzotto Vittorio, Giannino, Umberto. Io ero 
incantato da questi racconti. Poi, pian piano, cominciarono ad arrivare l’auto, le 
Topolino Fiat 500, poi le 1100, le Lancia Ardea, Aprilia, le Giannini, le Zagato, le 
Cisitalia e le Ferrari. Il pubblico ad ogni passaggio salutava questi grandi cavalieri 
dello sport e li accoglieva con ovazioni entusiastiche.  Mi ricordo in particolare che 

papà era un grande fan di Umberto Marzotto. Dopo il suo passaggio disse “Umberto vincerà questa edizione” e così avvenne. Notai 
che tutte le persone presenti erano entusiaste e felici di rivedere questa eccitante corsa dopo tutti quegli anni in cui non era stato 
possibile disputarla. Sicuramente anche questo spettacolo avrà contribuito a dimenticare gli orrori della guerra. 
Nel pomeriggio inoltrato abbiamo ripreso il treno ed è stato un felice ritorno. L’indomani vi lascio immaginare come ero importante 
in classe, tutti i miei compagni mi chiedevo notizie ed io raccontavo lo spettacolo al quale avevo assistito. E’ stata una bellissima 
esperienza che ricordo sempre, con grande riconoscenza verso mio padre.  
Le Mille Miglia 23/24 aprile del 1950 furono vinte da UMBERTO MARZOTTO con FRANCO CRISTALDI su Ferrari 166 MM Barchetta 
Touring. 
 

 

____________________ ______________________ 

Dai Club serate a tema 

Panathlon Parma 

PER LO SPORT E PER LA PATRIA 
L’importante contributo delle Fiamme Gialle allo sport 

 
Per lo Sport e per la Patria. Dalla Conviviale panathletica al Circolo del rugby al Master universitario del dipartimento di economia del 
professor Luca Di Nella: la due giorni sul “Contributo delle Fiamme Gialle dei gruppi sportivi militari allo sport italiano” ha avuto un 
doppio successo sottolineato dagli applausi e dagli interventi. D’altronde la caratura dei due protagonisti, il vice presidente vicario 
della Fidal, colonnello Vincenzo Parrinello, comandante del settore sportivo delle Fiamme Gialle e del campione olimpionico Nicola 

Vizzoni, una lunga carriera nel lancio del martello con 29 titoli e culminata nell’oro 
universitario a Pechino e nell’argento all’Olimpiade di Sydney, è tale da avvincere e convincere. 
Oltretutto nella prima fase erano accerchiati dal presidente Roberto Ghiretti, dal colonnello 
Salvatore Russo, comandante dei finanzieri di Parma, Matteo De Sensi, consigliere nazionale 
della Fidal, nonché dal colonnello Donato Martucci per finire al presidente dei Veterani dello 
sport, Corrado Cavazzini.  Proprio il colonnello Russo, appena arrivato a Parma, ebbe da 
affrontare il fallimento della società calcistica con puntate che non vale la pena di ricordare 
“ma Parma-ha sottolineato nel suo intervento- ebbe poi modo di dimostrarci che l’altro 
tessuto sociale e sportivo della città era integro e al di sopra degli accertamenti fatti anche 
negli altri sport”.  

La carriera di Parrinello “da privilegiato- ha ammesso- per cui avrei dovuto pagare invece di 
essere pagato per fare un mestiere bello come questo. Considerato che ho potuto attingere 



professionalità ed esperienza pur trovandomi di fronte 12 federazioni che mi hanno costretto ad un autentico training di formazione. 
Voi che venite da tanti sport comprenderete cosa significa duellare a distanze e velocità diverse. A parte il calcio, ci sono federazioni 
con varianti dissimili, come negli sport invernali che ha addirittura lo “sci d’erba”. Lo sport italiano ha ricevuto un aiuto equivalente 
a 411 milioni di euro ripartiti fra i tremila tecnici, dirigenti e atleti a stipendio più le strutture: un tempo era vietato l’ingresso alle 
caserme, oggi sono aperte e condivise col mondo dello sport. Quando si dice che questi soldi dovrebbero essere girati alle società, 
rispondo che queste risorse vengono utilizzate al meglio come confermano i risultati, ovvero le medaglie. Con noi sono emersi atleti 
come Alessio Sartori, partito dal nulla e arrivato a tre medaglie olimpiche. Coi militari il fattore Cio emerge con cuore, cervello e 
qualcosa d’altro. Il quadro delle Fiamme Gialle si sintetizza in 198 atleti, 650 civili con l’apertura agli atleti dai 12 ai 18 anni. Senza 
considerare le altre armi. Stiamo portando avanti tre progetti importanti: “Atleticamente, Canoa scuola, Canottaggio. Stiamo facendo 
reclutamento e non raccattamento. Noi mettiamo risorse per la collettività, perché esserne gelosi. A Rio c’erano 39 nostri atleti, da 
24 anni in assoluto non avevamo avuto risultati migliori. Il medagliere parla chiaro” 
Per Vizzoni una vita nell’esercito a raccogliere consensi e applausi. Quando mi sono affacciato alla mia prima Olimpiade non ho 
dormito per una settimana. Un sogno, il sogno di tutti i ragazzi che fanno sport. Trovarsi in mezzo a strutture fantastiche, a fianco dei 
campioni, per quattro olimpiadi oltre alle Universiadi: a Pechino 2001 vinsi l’oro.  Una carica fantastica: Dopo 27 anni spero di 
trasmettere il mio entusiasmo ai ragazzi che entrano nelle Fiamme Gialle”. 
Davvero un “esercito” a fianco dello sport. Meritatissimi i due “Angiol d’or” consegnati agli ospiti. 
Giorgio Gandolfi 
V.P. Panathlon Parma 

___________________ ________________________ 
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UNFORGETTABLE JOE DI MAGGIO 
Il più grande giocatore di baseball della storia americana 

 
L’attuale generazione non sa come molte delle precedenti abbiano invidiato l’italoamericano Joe Di Maggio, o meglio Giuseppe Paolo 
Di Maggio, il celebre giocatore di baseball, l’idolo yankee di questo sport seguito da milioni di appassionati.  
L’invidia era dovuta al fatto che avesse sposato nientemeno che Marilyn Monroe, la star hollywoodiana del sogno erotico di ciascun 
masculo, per dirla alla siciliana, del nostro globo terracqueo, un mito vivente ancora ai giorni nostri.  
Il campione e la bellissima si erano incontrati un bel giorno del 1954 nella San Francisco City Hall, cioè il municipio della città più 
trasgressiva degli Stati Uniti d’America. Fu subito il colpo di fulmine, come fu subito matrimonio. Le loro però sono due vite parallele: 
l’una sul diamante verde degli stadi e l’altra sui set cinematografici. L’una vita d’atleta, l’altra da star, troppo lontane per convivere. 
Così il nostro Joe vive continui momenti di gelosia per questa donna che nell’immaginario collettivo rappresenta il sogno trasgressivo 
di ogni uomo, finendo per rodersi il fegato day by day. E di qui inizia la fase calante del loro rapporto, che raggiunge il culmine quando 
Marilyn gira la famosa scena del film “Quando la moglie è in vacanza”, in cui a lei si alzano le gonne svolazzanti, lasciando scoperte le 
sue magnifiche gambe. Una scena che ha fatto la storia del cinema. Questa fu la causa del loro divorzio dopo soli nove mesi di 
matrimonio. 
Giuseppe Paolo Di Maggio era nato nel 1914 nel villaggio di pescatori di Martinez (California) da genitori immigrati negli Usa e 
provenienti dall’Isola delle Femmine poco lontano da Palermo. Di famiglia numerosa, quattro sorelle ed altrettanti fratelli, il giovane 
Joe è costretto ad aiutare sin dalla sua più giovane età padre, fratelli e sorelle impegnati nell’attività della pesca. La vita è dura ed il 
nostro personaggio amerebbe, come tutti d’altra parte, migliorare la propria situazione. Così un bel giorno accetta l’invito di suo 
fratello Vince ad andare al campo di baseball per provare giocare. In questo modo ha inizio la carriera che lo porterà ad essere il 
giocatore più famoso a stelle e strisce.  
Il primo stipendio del diciassettenne italoamericano è di 250 dollari al mese. Il ragazzo ha talento e giocare è un divertimento tanto 
da fargli dire:” Mettere a segno una battuta vincente diventa più importante di mangiare, bere o dormire”.  
Per quattro stagioni gioca nei San Francisco Seals, è il 1931, dove 
acquista fama e gloria, tanto da essere richiesto dagli New York Yankees la 
squadra più titolata del mondo del baseball. Joe è il beniamino della 
tifoseria della Grande Mela, così affettuosamente è soprannominato 
Joltin Joe (Joe che fa sobbalzare la palla), per la forza che imprime ad ogni 
battuta. I numeri di maglia sono dapprima il 9 e quindi il 5 con cui giocherà 
per tutta la sua carriera, che verranno ritirati dalla numerazione della 
squadra il giorno in cui attacca le fatidiche scarpette al chiodo. Le sue 

maglie, neanche a dire, erano le più 
desiderate dai ragazzini dell’epoca. 
Joe non ha confini di bravura, per lui tutto 
rientra nella normalità. Come normale è il 
suo record di battute vincenti: 2.214. Per 
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tre volte vince il titolo MVP, acronimo di Most Value Person, cioè di miglior giocatore e per 13 è chiamato a fare parte della MLB All 
Star Game (le stelle della Major League Baseball). E’ l’idolo incontrastato dei tifosi degli Yankees a cui fa vincere ben nove titoli in 
tredici anni. Il commentatore sportivo Archibald Mc Donald lo chiama, prendendo a prestito il nome del nuovo aereo della Pan 
American Airlines, “The Yankee Clipper”, sempre per la velocità delle sue inimitabili battute al fulmicotone. 
Nel 1937 sposa l’attrice Dorothy Arnold incontrata sul set del film Manhattan Merry Go-Round, dove interpreta se stesso. Da questa 
unione nasce Joe Di Maggio Jr. Divorzieranno nel 1943. Nel 1953 diventa membro della Baseball Hall of Fames. Nel 1969 rientra nel 
suo mondo andando ad allenare gli Oakland Athletic. E sempre nello stesso anno un sondaggio lo consacra “Miglior giocatore di 
baseball vivente”. 
Quattro anni più tardi il gossip lo indica in procinto di sposare Miss America, l’avvenente Marian Mcknight, ma resta solo una voce. 
Il tombeur de femmes non si sposerà mai più, rimanendo fedele all’amore della sua vita, quella Marilyn Monroe a cui porterà sei rose 
rosse sulla sua tomba sino alla fine dei suoi giorni, che avverrà il 9 marzo 1999 all’età di 84 anni. 
10 marzo 2013 
Notizia redatta da Massimo Rosa  

 

 


